 “Ascoltare la voce di Dio e ascoltare la voce degli Zingari, sono due atteggiamenti complementari che si integrano a vicenda, che vanno insieme, il primo arricchisce l’altro. Sono anche due atteggiamenti fondamentali nella vita dell’uomo e nelle sue relazioni con Dio e con gli altri”. E’ quanto ha scritto mons. Antonio Maria Vegliò, presidente del Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti, in un messaggio inviato ai partecipanti all’Incontro annuale del Comitato Cattolico Internazionale per gli Zingari che si è svolto nei giorni scorsi a Tivat, nel Montenegro sul tema “Ascoltare la voce di Dio e ascoltare la voce degli Zingari” .

“La Sacra Scrittura, la Parola di Dio rivelata – si legge nel messaggio firmato anche da mons. Agostino Marchetto, segretario del dicastero  –  è la vera fontana del villaggio alla quale attingere i segni e le direzioni per il vostro cammino. Il verbo ‘ascoltare’ nella Bibbia appare ben 65 volte e l’invito a porsi in ascolto è presente 355 volte. Non è, questa, erudizione vana, ma indica l’importanza nella vita del cristiano dell’ascolto della Parola e di come l’atto stesso di ascoltare sia interiormente connesso con il modo di agire dell’uomo e condizione di relazioni umane fruttuose”. 

“L’ascolto della voce di Dio esige – prosegue il messaggio dopo aver ricordato alcuni brani biblici - una certa qualità e profondità, per voi, anche degli Zingari. In realtà, l’ascolto della loro voce richiede una continua disposizione al servizio, nella carità, che riconosce e rispetta i diritti e la dignità di ogni persona”: “il vostro amore per gli Zingari permette di udire la loro voce generosamente e con comprensione, di meglio conoscerli per potervi mettere al loro fianco con rispetto e con umiltà. La vostra disponibilità  ad  ascoltarli  e  ad  aiutarli,   a  stabilire  con  loro  relazioni  cordiali,  piene  di attenzione e considerazione, non poche volte vi chiama a chinarvi sulle loro ferite e sui loro bisogni, vi obbliga a numerose rinunce e ad essere umili e pazienti di fronte alle loro necessità.  Soltanto voi – si legge ancora nel testo - sapete quante volte il vostro ascolto diventa un grido, un appello, che si unisce a quello degli zingari che implorano gli Stati e le società un più di giustizia e rispetto circa la loro dignità, identità e cultura. Solo a voi è noto quante volte le leggi, le persone, o le circostanze sfavorevoli e ostili alle comunità zingare richiedono una fede simile a quella di Abramo e una speranza ‘contro ogni speranza’. Tuttavia, voi siete anche ben consapevoli che il cristiano non può permettere che qualcuno o qualcosa renda sterile o inefficace il suo ascolto di Dio e del prossimo. Esso, per sua natura, deve sfociare in un dialogo costruttivo, schietto e aperto, in servizio attento e generoso, in gesti di carità capaci di abbattere i muri di inimicizia e di incomprensione e di sfidare chiunque si fermi a cullare opinioni superficiali o giudizi frettolosi”.

